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E
rauncompromessofattodieva-
sionefiscale, spesapubblicaassi-
stenziale, retribuzioni basse,
pensioni di anzianità generaliz-
zate, pubblica amministrazione
come occupatore di ultima
istanza, professioni con regola-
zioni medievali, capitali pubbli-
ci a soccorso delle grandi azien-
de familiari private.
Il risanamento da fare è etico,
prima che finanziario, perché il
compromessoal ribassohasedi-
mentatounaculturadella rendi-
ta e del risarcimento, piuttosto
che dell’opportunità e del meri-
to. Lo abbiamo dimenticato
noi, centrosinistra, durante il
quinquennio all’opposizione,
quando spiegavamotutto con il
Berlusconismo:mandiamoaca-
sa Berlusconi e possiamo torna-
re alle pensioni di anzianità e al
mercato del lavoro fordista. Lo
ignora ora il centrodestra: dia-
mounaspallataaProdiepossia-
mo tornare a competere grazie

ad una evasione fiscale legitti-
mata. Tuttavia, una classe diri-
gente seria dovrebbe avere il co-
raggio di dire la verità al Paese.
Riconoscere che il mondo degli
anni ’80 non torna più. E non
per colpa dell’euro o della Cina.
Infatti, quel mondo è finito nel
’92, quando l’euro non c’era e le
esportazioni cinesi erano anco-
raassentidainostrimercatidi ri-
ferimento. Quel mondo non
torna più perché non si può cre-
scere a debito all’infinito. In sin-
tesi, l’Italia non è allo sfascio,
maiproblemici sonoesonotali
da non poter essere risolti in 18
mesi.
In tale contesto, ecco il secondo
punto ignorato, il paese non si è
seduto. Negli ultimi anni, una
parte significativa delle imprese
italiane si è riorganizzata, ha in-
novato processi e prodotti, si è
internazionalizzata, ha colto le
opportunità dell’integrazione
dei mercati. Sono sotto gli occhi
di tutti le grandi trasformazioni
nel mondo finanziario. Dopo
l’acquisizionedapartediMPSdi
Antonveneta, l’Italiahatregran-
digruppi bancarididimensione
europea. Meno evidenti, ma
nonmenorilevanti, imutamen-
tinelmondodelle imprese indu-
striali. Senza volere concedere
nullaallaretoricadel«quartoca-
pitalismo»,èoramaisempreme-

glio documentata la forza com-
petitiva delle medie imprese ita-
liane, un insieme in grado di
esprimere oggi il 30 percento
della produzione manifatturie-
ra. Le medie imprese italiane,
nel decennio alle nostre spalle,
hanno fatto registrare, secondo
un’analisi di Mediobanca, una
dinamica del fatturato, del-
l’export, della massa salariale e
degli occupati, in linea con le
aree più avanzate dei paesi svi-
luppati, ossia nettamente mi-
gliore di quella delle grandi im-
prese.
Unrecente rapportodell’«Osser-
vatorio Nazionale per l’Interna-
zionalizzazioneegli Scambi»sfi-
da, con i dati, la retorica del de-
clino. Il volume, curato da A.
Lanza e B. Quinteri, evidenzia
un miglioramento della qualità
delle esportazioni italiane ed
unariconquistatacapacitàcom-
petitiva di settori tradizionali.
Dal 1996 ad oggi, i valori medi
unitari delle esportazioni italia-
nesonoaumentatipiùchequel-
li della Germania e della Fran-
cia. Esportiamo meno quantità,
ma quello che esportiamo è di
migliore qualità ed è venduto a
prezzipiùelevati. Scrivonoidue
curatoriche«sembraessere inat-
to sul nostro sistema industriale
unprocessodidistruzionecreati-
va caratterizzato, presumibil-

mente, dall’uscita dal mercato
delle imprese meno innovati-
ve».
Infine, il giudizio sul governo
Prodi. Anche qui, limitandoci al
terrenoeconomicoesociale,cer-
chiamo di guardare solo ai dati,
senza derive panglossiane. La fi-
nanza pubblica è tornata sotto
controllo.Pareoramai scontato,
ma non lo è stato per 5 anni. La
spesa corrente rimane in larga
misura da affrontare, non c’è
dubbio. Tuttavia, importanti ri-
forme hanno investito i sistemi
sanitari regionali. È iniziato un
efficacecontrastoall’evasione fi-
scale e le risorse recuperate han-
no consentito, con la legge fi-
nanziaria appena approvata al
Senato, di ridurre imposte per
circa 3 miliardi e mezzo di euro
abeneficiodelle famiglie, inpar-
ticolari quelle a reddito più con-
tenuto (tra l’altro, taglio dell’Ici,
sostegnoagli inquilini,detrazio-
ni Irpef, incremento pensioni
basse).Sonostate introdottedra-
stiche semplificazioni dei regi-
mi fiscali sulle imprese e poten-
ziati gli incentivi alla ricercaeal-
l’occupazione.
Un primo pacchetto di misure
di liberalizzazione è stato appro-
vato.Altremisure importantiso-
no bloccate in Parlamento, ma
non pare che le forze moderate
delcentrodestrasianoparticolar-

mente sensibili al tema. L’accor-
do sul welfare, nonostante l’ec-
cessivagenerosità sullepensioni
di anzianità, avvicina il nostro
stato sociale al mercato del lavo-
ro di oggi. È stato sottoscritto da
tutte le parti sociali ed approva-
to da oltre 4 milioni di lavorato-
riepensionati.Setradottoinleg-
ge, introduce finalmente un
contestodicertezzeper lavorato-
ri ed imprese, un asset non tra-
scurabileperconsumareedinve-
stire.
Certamente,èancoramoltolun-
ga la transizione da compiere
peraffermare inItaliaunacultu-
ra, le istituzioni e le regole per lo
sviluppo e l’equità. Certamente,
è urgente realizzare un sistema
politico-istituzionale con mag-
gioreefficaciadecisionale.Certa-
mente, il centrosinistra difetta
di capacità riformista. Tuttavia,
non siamo allo sfascio. Il Paese
non è fermo. Il governo opera,
pur con incertezze e contraddi-
zioni, nella direzione giusta. So-
prattutto, la forza riformista che
manca a questo centrosinistra
non si acquisisce con operazio-
ni di Palazzo e maggioranze di
nuovo conio. La forza riformi-
stavacostruita innanzituttonel-
la società, tra i lavoratori, tra le
imprese, tra i cittadini. Questa
dovrebbe essere la priorità del
Pd.

Quei ragionieri
della politica
MARIO TRONTI

La retorica del declino

Un esperimento democratico. Nel nome di Giglia

«A
chiare lettere» - il libro
di Goffredo Bettini di
cui si è già parlato qui -

è un bel titolo: allusivo, evocativo,
un tantino autoironico. Questo
carteggio con Ingrao risulta per
Bettini un passaggio fondamenta-
le della sua vita. Lo prende, lo ri-
prende, lo rumina, lo riassapora
sui tempi lunghi. Se l’articolo, da
cui prende le mosse il carteggio è
delgennaio 1992e la prima lettera
di Ingrao viene subito dopo, la ri-
sposta di Bettini è del marzo 2005
eil seguitodeldialogoavvienenel-
l’ottobre del 2007.
Bettini è uomo di sintesi. A un cer-
to punto elenca i suoi maestri di
politica: Berlinguer, Chiaromon-
te, Bufalini, Ingrao. Chi ha fre-
quentato quegli ambienti, sa che
non erano precisamente la stessa
cosa. Ma questo mostra anche che
ci troviamo di fronte a un politico
di buona scuola. Quando sarà pas-
sata - perché dovrà pur passare -
questa caccia alle streghe antico-
munista, che a volte ci fa arrabbia-
re, il più delle volte ci fa sorridere
per lasuaridicolaimprobabilità,al-
lora forse si riscoprirà quella gran-
de scuola, politica eumana, che fu
ilPci. Quellapresenza, radicatanel
Paeseha,tra l’altro,costruito,quel-
lo che un partito serio, vero, deve
costruire, classe dirigente, e classe
dirigente in accordo, in sintonia,
in reciproca fiducia con il proprio
popolo. E qui interviene anche il
Beruf weberiano, la politica come
professione e vocazione. (...)
Bettini parla di “buona politica” e
la definisce spesso come politica
“sobria”. È di questo che voglio
adessoparlare,perché«Achiarelet-
tere» ci stimola a farlo.
Uno dei compiti della politica, og-
gi, è, secondo me, ordinare la di-
smisuratra il fattoelarappresenta-
zione mediatica del fatto. Perché
qui è tutto fuori misura. Il consu-
mo di massa dell’informazione ar-
rivaastravolgere il sensodellanoti-
zia. Si ingigantiscono i piccoli fatti
inessenziali, si rimpiccioliscono
quelli grandi che contano. L’ecce-
zionalità dei fatti è spesso inventa-
ta. Perché la verità politica è che
noi non viviamo uno stato d’ecce-
zione, ma uno stato normale. Nel
libro ritorna spesso questa elo-
quente espressione: “bonaccia po-
litica”. Sì, perché questo è un tem-
po politicamente povero. Non è
che i grandicontrasti nonci siano,
è che vengono occultati dalle pic-
cole emergenze che siamo costret-
ti quotidianamente a inseguire.
Compitodellapolitica,allora,èun
disvelamento della realtà: un ri-
schiaramento di ciò che è in om-
bra, che faccia emergere i proble-
mi veri.
Bettinidice delNovecento: c’era la
grande politica, ma era una politi-
ca terribile. Bene, questo non è un
problema, questo è il problema,
cheilNovecentocihalasciato.Co-
mefaregrandepolitica senzaquel-
lacadutaneltragicochemaledetta-
mente essa si porta dietro. Perché
la risposta giusta non è quella che
hadatoquesto,nonacaso,medio-
cre post-Novecento: siccome la
grandepolitica ha questi esiti terri-
bili, allora conviene limitarsi alla
piccolapolitica.Ma lapiccolapoli-
ticaèesattamentelacrisidellapoli-
tica. È questo tran tran quotidia-
no, con tutte le “passioni spente”.
Guardate la condizione di quello
cheèilpuntopiùaltodell’agirepo-
litico, il livello di governo, il luogo
della direzione dei processi, della
decisionepolitica.Igoverninonsa-
rannopiù -comedicevaMarx-co-
mitati d’affari della borghesia. Ma
solo perché sono diventati consi-
gli d’amministrazione dell’azien-
da-paese. È molto labile ormai la
differenza, di funzione, tra un ca-
po di governo e un amministrato-
re di condominio: soprattutto
quando c'è da tenere insieme una
coalizione. Tutto il giorno a fare i
conti: quanto le entrate quanto le
spese, quanto si accumula quanto
si investe. Questo calculemus è la
finedellapolitica.E l’Europa.Altro
che potenza politica tra potenze
politiche,oggiemergentinelmon-
do. È in mano aragionieri control-
lori dei conti: tu devi rientrare dal
debito, tu sei uscito dai parametri.
Badate, nonstodicendo che la po-
litica deve dare risposte di senso.

Non è questa la sua funzione. Per
questo ci sono le filosofie, ci sono
le religioni, ora anche le scienze
più avvertite, soprattutto quelle
della psiche. Poi c’è l’etica. Etica e
politica devono raccordarsi, ma in
quantodue sfereautonome,come
ci ha insegnato il pensiero moder-
no, da cui non è il caso di tornare
indietro. C’è un punto di riflessio-
ne che ci riguarda tutti. Finché c’è
stata dicotomia sociale, lotta di
classetraduefortiaggregazioni, i si-
stemi politici erano sistemi di me-
diazione politica. Quando quella
dicotomia sociale è caduta, siamo
precipitati in un falso bipolarismo
politico, dove il capitalismo come
società divisa, su conflitti fonda-
mentali,nonsiriconoscepiù,èna-
scosta da veli ideologici, comemai
in passato.
Ora, iodico:assumendopure la re-
altà dei poli contrapposti, voglia-
mo tornare a fare in modo che si
confrontino sulle questioni essen-
ziali?
Neelencoalcune.Suprogettidiso-
cietà,cioèsumodidiversidiconvi-
venzaumana,conunaumanità in
vorticoso movimento. Sull’idea
non dell’interesse generale, per-
ché l’interesse generale non esiste,
esistonointeressiparziali, cheperò
devono ritrovarsi, anche per con-
fliggere, dentro un comune spazio
pubblico. E allora che cosa inten-
diamo per interesse pubblico? Co-
me il bourgeois diventa citoyen? Im-
mediatamente, trasferendo il suo
interesse privato nella rappresen-
tanza politica, o attraverso la me-
diazione delle forme della politi-
ca?Perchélapoliticaèforma:è isti-
tuzioni e organizzazioni. Come si
seleziona classe politica? Ci aveva-
no insegnato che questo avveniva
nei parlamenti e nei partiti. Ora,
nelsensocomunedimassa, iparla-
menti sono deleggitimati, i partiti
vanno distrutti. Poi ci si lamenta
cheil livelloattualedicetopolitico
nonèproprioquellochecivorreb-
be.E infine: nell'epocadella globa-
lizzazione economica e finanzia-
ria, che idea politica di mondo ab-
biamo,damettere incamposupo-
li contrapposti?
Goffredo Bettini lascia il Senato,
per dedicarsi all’impresa di costru-
zione del Partito democratico. Io
gli auguro buon lavoro, con la rac-
comandazione di adoperarsi per-
ché quello strumento si metta in
grado di salire all’altezza di questi
problemi.
Suquesto,un’ultimaconsiderazio-
ne. Di fondo. Bettini si è collocato,
nondaoggi,nelcampodegli inno-
vatori. E qui c’è, appunto, il nodo
fondamentale - critico e strategico
- dell’innovazione, sul terreno del-
la politica, che non è la stessa cosa
che l’innovazione sul campo delle
tecnologia,odell’economia.Politi-
camente, c’è un’innovazione
“contro” la tradizione e c’è un’in-
novazione “sulla” tradizione. La
prima è propria di una forza sem-
plicemente politica, la seconda è
propriadiunaforzapoliticacheab-
bia l’ambizione di essere, o di di-
ventare, una forza storica. Bisogna
scegliere, decidere. La mia idea è
che, in politica, non ci sono
“nuoviinizi”.Equandocisono,so-
noinperdita.Questoè statoempi-
ricamente dimostrato, in anni re-
centi, in grande e in piccolo, con il
crollo di sistemi e con il cambio di
nomi.È lacosapiù facile tirareuna
riga e dire: da oggi comincia una
storia nuova. Oppure: io sono l’as-
solutamente nuovo. Chi dice così,
dura lo spazio di un mattino. È
con la lunga durata che devi ci-
mentarti, con la potenza dell’eter-
no ritorno del sempre eguale. La
grande politica è questo. La politi-
ca è una lotta del presente col pas-
sato, che non devi cancellare, che
devi trasformare. Cambiare il pro-
priopassato,mentrete loportidie-
tro.Lamemoriastoricaè indispen-
sabile alla politica.
Io leggocosì ilbisognodiGoffredo
Bettini di dialogare con Pietro In-
grao. Da una parte una memoria
vivente,dall’altra una politica diri-
gente. Qui, in questo luogo quasi
sacro, può starci, nascosto, il teso-
ro della “buona causa”.

Il testo è tratto dall’intervento
tenuto da Mario Tronti il 12

novembre durante la
presentazione del libro di
Goffredo Bettini al teatro

Argentina di Roma

L’
Università italiana soffre
di molti mali, qualcuno
dei quali, paradossalmen-

te, è il volto negativo di fatti positi-
vi,meglio, cheavrebberopotuto es-
sere il vero punto di svolta verso il
necessario, indifferibile rinnova-
mento della nostra vecchia, glorio-
sa università. Mi riferisco al ritarda-
to riconoscimento dell’autonomia,
concessa nel 1994, però senza defi-
nire lucidamente il suo significato e
le regole della sua gestione. Su quel
provvedimento legislativo, che do-
po cinquant’anni soddisfaceva una
previsionecostituzionale, siaccalca-
rono una serie di equivoci, peggio
dierrori.Nonsivollecapirechel’au-
tonomia è un principio positivo, il
quale dalla filosofia (basta ricordare
la distinzione kantiana tra autono-
mia ed eteronomia) passò nel dirit-

to. Si disse che autonomia significa
la possibilità di fare tutto quanto
non èproibito dalla legge. Una vera
aberrazione.L’autonomiaèuncrite-
rio di governo, che richiede regole
precise e il rispetto di queste regole:
altro che arbitrio! Ancora, non si
precisò la differenza tra «l’autono-
mia del sistema» universitario e
«l’autonomiadellaparti»,ossiai sin-
goli atenei. Ciò sovrappose arbitri
ad arbitri, fece perdere al ministero
il ruolodellaprogrammazione,veri-
fica e controllo, provocò una vera e
propria dissoluzione istituzionale
dellesingoleparti.Unadellepiùne-
faste conseguenze di ciò è stata la
proliferazione indiscriminata dei
corsi di laurea, già raddoppiati dalla
leggecheistituì il sistemasegmenta-
to di ciascuna laurea in due percor-
si,quello triennale equello speciali-
stico o magistrale. Le conseguenza
sonostatedevastanti;non si è tenu-

to in conto l’interesse dei giovani,
abbagliatidacorsidi laureaapparen-
temente nuovi, originali, in realtà
sfornitidiqualsivogliadignitàcultu-
rale, di qualsiasi funzione formati-
va e destinazione professionale.
È perciò del tutto giustificato, direi
sacrosanto l’intervento del governo
per porre un argine al negativo sce-
nario sopra descritto, con la prescri-
zione di «requisiti minimi» per atti-
vareemantenere invitacorsidi lau-
rea di efficace validità. Si deve per-
ciòelogiare ilministrodell’Universi-
tà per questa decisione, forse tardi-
va. Ciò che non funziona e bisogna
chiedere al ministro di modificare
sono i criteri adottati per definire il
corpo docente indispensabile per
l’attivazione e il funzionamento di
uncorso. Inseguendo la stupida esi-
genza dell’oggettività, ci si è affidati
alla statistica, addirittura assumen-
do a metro lo stipendio delle varie

categorie di docenti. Così, stabilito
che un ordinario vale un punto, un
associato 0,7 e un ricercatore 0,5, si
ècalcolataunamedia traquestidati
numerici,perottenere la figuraidea-
le del «docente equivalente», vale a
direundocente immaginario,qual-
cosa che non si sa bene che cosa si-
gnifichi, come se la scienza e l’inse-
gnamento potessero essere ridotti a
un gioco matematico.
Ma andiamo avanti. Stabilito che il
«docente equivalente» ha peso 0,8,
che è il peso minimo della media
tra i docenti di ruolo impegnati in
un corso, se ne son cavate le conse-
guenze.Eallora,perottenere il coef-
ficiente minimo servono 6 ordina-
ri, 3 associati e 3 ricercatori in un
corso triennale o dibase, 4 ordinari,
2 associati e 2 ricercatori per un cor-
so biennale o specialistico.
La raffigurazione che vien fuori del
corpodocenteèquelladellapirami-

de rovesciata, ossia il contrario di
ciòchesarebbe logico (unalargaba-
se e un ristretto vertice). Ancor più
grave è la implicita valutazione del-
levarie figuredaidocenti incompa-
razionetradi loro.Sepuòesseregiu-
sta ladifferenzadi funzioni inragio-
ne della maggiore esperienza e con-
seguita autorevolezza, del tutto as-
surda è una diversità sul piano della
didattica,giacché benpuòdarsi che
unordinariosiamenobravoedeffi-
cace di un associato o di un ricerca-
tore (varrà non dimenticare che per
conseguire l’associazione bisogna
superare anche una prova didatti-
ca). Né basta. Si dice che bisogna
non disperdere le giovani energie e
favorire l’immissione inruolodei ri-
cercatori (che si vorrebbero trasfor-
mare in terza fascia della docenza).
Orbene il sistemaescogitatocontra-
sta con tali progetti. Se servono più
ordinari per garantire la sopravvi-
venza di un corso di laurea, è facile
immaginare che le sedi favoriranno
l’avanzamento di carriera a danno
delle nuove immissioni.
Insommaungranpasticcio,unulte-
riore caso di effetto negativo di una
giusta esigenza mal regolata per
ignoranzadellasituazioneedella lo-
gica organica di un sistema com-
plessochenontollera interventi set-
toriali e demagogici. Per correggere
questo errore basterebbe ridurre il
fattore di calcolo da 0,8 a 0,7 o 0,6 e
si otterrebbe un sistema equilibrato
senza favorire parcellizzazioni e
dannoseproliferazioni.C’èdaaugu-
rarsi che il ministro sappia compie-
re un atto di umiltà, che è l’espres-
sione della competenza e della di-
gnità.

COMMENTI

L’insostenibile peso dell’Università

I
ldenominatorecomuneperco-
stituirsi in associazione è stata
laconsapevolezzachelemoder-

ne democrazie liberali stanno vi-
vendo tutte le difficoltà dovute al
deficitdella funzionedi rappresen-
tanza dei partiti e alla conseguente
e crescente marginalizzazione dei
cittadini nelle scelte strategiche
cheriguardano lepolitichepubbli-
che. L’autoreferenzialità non è so-
lo dei partiti ma anche delle istitu-
zioni, le cui scelte amministrative
sono ancorate ad un iniziale man-
dato popolare e ad una sola verifi-
ca finale. È così che il tecnico del
potere viene vissuto, per dirla con
Hanna Arendt, come un nemico
delcittadino, ilquale si sentedesti-
natario di messaggi unidirezionali
che - seppure indirizzati con tecni-
che sempre più moderne e veloci-
lofannosentireoggettodicomuni-
cazione,manonsoggettocomuni-
canteleproprienecessitàalle istitu-
zioni e ai partiti.
Può la democrazia restringersi alla
partecipazione elettorale, seppure
nellaformareferendaria,comeatti-
vità politica prevalente per la mas-
sa dei cittadini? L’attuazione mini-
malistica della democrazia finisce
con l’innescare pericolosi accenti
antipolitici proprio nel momento
in cui ci sarebbe bisogno di più po-
litica e di partiti retti su un regime
democratico interno ricco di seg-
menti. Nasce da qui la ricerca di
nuove forme di coinvolgimento -
senza peraltro sostituire la rappre-

sentativitàpoliticadeipartitipoliti-
ci- e di partecipazione dei cittadini
nelle scelte strategiche inerenti le
politiche pubbliche.
Il dibattito attorno alla democrazia
deliberativa è piuttosto ampio. So-
prattutto in paesi di tradizione an-
glosassone, si sta sperimentando la
sua pratica: ad esempio attraverso
la “giornata deliberativa”,- una
giornata festiva - nella quale un
campioneounaparte rilevantedel-
la popolazione di una città, di un
quartiere,vienecoinvolta inassem-
blee, oppure con l’integrazione del
lavoro delle assemblee elettive con
lacostituzione diun’assemblea na-
zionale, formata da un campione
(dello stesso genere di quello dei
sondaggi), da convocarsi ogni an-
noconpoteriabrogativi suleggi se-
lezionate e indicate dal Parlamen-
to. InDanimarcasièpropostodise-
lezionare un campione di 70mila
cittadini estratti a sorte su 4 milio-
ni di aventi diritto al voto, per for-
mare una sorta di seconda Camera
virtuale, elettronica, che si costitui-
sceannualmenteeattraversoil tele-
fono approva o respinge decisioni
sulle quali viene consultata assai di
frequente. Ilmetododellacosiddet-
ta «deliberazione prevede di coin-
volgere i cittadini attraverso un
sondaggio «intelligente» che non
intende tanto costituire lo «spec-
chio» dell’opinione pubblica, co-
me nel sondaggio tradizionale,
quanto essere uno strumento di
propostasullabasedell’informazio-
ne, della discussione, riflessione,
valutazione. Il campione, scelto

con i metodi della demoscopia, si
riunisceperalcunigiorni -unweek
end - per approfondire, in gruppi
seminariali e incontri-confronti
con esperti e politici, argomenti e
temi che hanno una rilevanza na-
zionale o cittadina. Le risposte «in-
formate»vengonopoimesseacon-
fronto con le risposte di un primo
relativo questionario,perverificare
quali risultati abbia prodotto la di-
scussione. Per questa attività è pre-
visto un compenso che non neces-
sariamente deve essere corrisposto
in denaro.
Èpossibile introdurrenelnostroPa-
ese, una metodologia che prenda
spunto o si richiami alla democra-
zia deliberativa in quanto vivifica-
trice del sistema democratico? Nel
tentativo di trovare una risposta a
questa domanda sempre più pres-
sante, si sono costituiti vari gruppi
distudiosiecittadini. «Delib»,asso-
ciazioneper lademocraziadelibera-
tiva, costituitasi nell’ottobre scorso
per impulsodi studiosi edi politici,
è tra queste.
Essaènataanchegrazieallagenero-
sità, alla curiosità e alla freschezza
politica, intellettuale e umana, di
Giglia Tedesco, al suo sentire la po-
litica come cemento di comunità.
Giglia ha colto immediatamente il
nesso tra la ricerca attorno alla de-
mocrazia deliberativa e la nascita
delPartitodemocraticoecihaspro-
natoadessere,ancheinreteconas-
sociazionisimili,agenteattivo, faci-
litatoredelprocessodisviluppodel-
lademocraziadeliberativanellefor-
me adatte alla cultura politica del

nostro Paese. Non contro, o sosti-
tutiva, ma insieme e aggiuntiva al-
lostrumentopartitoealle istituzio-
ni. Attorno ai temi sopra accenna-
ti l’AssociazioneDelibterrà il12di-
cembre prossimo una giornata se-
minariale; Giglia avrebbe dovuto
illustrare gli scopi e i caratteri del-
l’Associazione: sarà contempora-
neamente un dolore rinnovato
per la sua scomparsa e un onore
per i soci promotori, intitolare a lei
la neonata Associazione.

* Comitato promotore di Delib

GRAZIELLA FALCONI *
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